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CAPITOLO XXXIV

LO SPIRITO DI PARTITO 

Fuggirò come peste lo spirito di partito, con-siderandolo come principio di totale rovina dell’Istituto; e se mi accorgo di vederlo appa-rire, lo combatterò con le buone esortazioni, 
con l’esempio, col mio sacrificio, col ricorso ai superiori. 


Se sarò chiamato a dare il voto in qualche relazione o altri affari del nostro Istituto, lo darò alla presenza di Dio, secondo che mi det-
ta la coscienza, dopo premesse ferventi pre-ghiere e matura riflessione, per quanto il tem-
po lo consente, e mai con spirito di partito o 
di umani riguardi o di fini personali: dalle qua-li miserie supplico i Cuori SS. di Gesù e di Maria di voler sempre liberare me ed i miei confratelli in Gesù Cristo. 

Siccome può avvenire, benedicendo il Signo-re questa pia Opera, che si fondino diverse 
case, ne avverrà che le sorelle debbono sepa-


rarsi per formare i diversi centri di comunità dirigenti. In tal caso, esorto con tutto l’animo mio e per le viscere della carità del S.N.G.C., 
le suore del Ritiro di S. Giuseppe a non di-sunirsi fra loro con lo spirito, il che formerebbe la rovina dell’Istituto, ma se ne stiano fra di 
loro unite in spirito coi sacri vincoli di carità, come membri di un sol corpo e all’uopo si aiutino e sostengano a vicenda. Sia lungi da 
loro ogni rivalità o partito, ma invece siano una sola mente ed un sol cuore e preghino le une 
per le altre. Quest’articolo raccomando calda-mente alle suore come quello da cui dipende 
la loro esistenza e il loro progresso. (G.F.D.Z.) 


Un male perniciosissimo deve evitar-
si, come quello che basta a rovinare qualcun-
que comunità religiosa, sia pure la più antica 
e la più osservante, e questo male si è lo spi-
rito di partito. Guai quando due o tre si accor-dano segretamente o palesemente per opporsi all’autorità, per discreditare gli altri fratelli, e mormorano e disapprovano e congiurano e fan-no proseliti. Allora avviene che si formano di-versi partiti e si avvera la parola del Vangelo: Regnum divisum desolabitur (Lc 11, 17). Per mantenere la unione dei cuori, oltre l’osser-vanza delle regole e l’esercizio di tutte le san-


te virtù, gioverà il non contraddirsi nella con-versazione ma bisogna eseguire il detto dello Spirito Santo: Stultas quaestiones et contentio-nes devita (Tt 3, 9). (C.R.) 


Una porta fatale suole schiudere il demo-
nio, più che al rilassamento, alla totale rovina 
di una comunità, ed è la formazione dei parti-
ti! Stia vigilantissimo il superiore che, ad ogni costo, ciò non avvenga mai. Cause della for-mazione dei partiti sono le mormorazioni, i rancori, le simpatie personali; e lo può essere pure la parzialità o il cattivo regime del supe-riore. Egli dunque sia tutt’occhi perché ciò non avvenga, e preghi assai a tale oggetto, e spen-
ga il fuoco fin dalla prima scintilla. 


Una cautela. Badi il superiore ad un’impor-tante cautela, cioè eviti di dare nome a ciò che non esiste o si teme che esista oppure appena comincia ad essere. Per esempio: non esiste il partito, e il superiore non ha che un lontano 
e remoto timore che avvenga. Si guardi in tal caso di pronunziare, anche rimproverando qualche inconveniente, la parola partito. Si co-mincerebbe a formarlo, avendo i nomi una grande efficacia in dare esistenza a ciò che non esiste! Sarà gran prudenza spegnere la scintil-


la col non gridare al fuoco, rimproverare o ammonire, senza far rilevare ciò che si teme. 


Lo stesso è da dirsi pure della gelosia, della quale è meglio tacere, affinché non si formi, o muoia in sull’apparire, prima che prenda for-
ma nella mente di chi la soffre. (R.S.)

